
LA SCALA PRADISI
Valutare le Prassi Didattiche dell’Insegnante di 

Scuola dell’Infanzia





Di cosa si tratta?

STRUMENTO PER L’OSSERVAZIONE
E LA VALUTAZIONE FORMATIVA
DELLE PRASSI DIDATTICHE NELLA
SCUOLA DELL’INFANZIA (ITALIANA)



Le origini: qual è la sua storia?

1. a.s. 2008/2009 inizia un progetto di ricerca che prevede un
percorso di osservazione, valutazione, formazione in alcune
scuole dell’infanzia del comune di Bologna attraverso un uso
critico della scala SOVASI (Scala per l’Osservazione e la
Valutazione della Scuola dell’Infanzia).

Il progetto è cofinanziato da tre enti:

-Dipartimento di Scienze dell’Educazione «G.M. Bertin» dell’Ama Mater
Studiorum Università di Bologna
-Dipartimento di Scienze dell’Uomo, Univerità degli studi di Urbino
Carlo Bo
-Coordinamento Pedagogico del Comune di Bologna

2. Ci si rende conto di un limite che questa scala presenta: non
prende in considerazione come l’insegnante agisce al fine del
raggiungimento degli obiettivi di apprendimento



1. Inizia l’ideazione di un nuovo strumento: la scala PraDISI

2. a.s. 2011/2012 prima ipotesi operativa a cui seguono la
somministrazione e la validazione sul campo

3. a.s. 2013/2014 lo strumento viene somministrato a fuori
dal comune di Bologna per una validazione sul territorio
nazionale (attenzione alle specificità del singolo
contesto ma è fondamentale anche la trasferibilità

4. Segue un’analisi critica da parte di un panel di esperti

5. Strumento perfezionato da un punto di vista di validità,
coerenza interna e affidabilità ma resta aperto esso
stesso a trasformazioni future in virtù del principio di
una valutazione del modello stesso di valutazione













Quali motivazioni alla base della 
scelta di un percorso di 
educational evaluation?

• voler avviare un processo di valutazione di AMBIENTI, 
COMPORTAMENTI, RELAZIONI in cui si collocano gli 
interventi educativi presi nella loro manifestazione 
quotidiana (routine)

• Voler delineare il profilo di ogni sezione e scuola 
basandosi su PARAMENTI CHIARAMENTE DEFINITI E 
CONDIVISI suddivisi in aree di interesse specifiche

• Voler incentivare una RIFLESSIONE CRITICA COSTANTE 
sulla progettazione didattica (azioni e contesto) da 
parte degli insegnanti



Gli step 
dell’educational 
evaluation:

ESPLICITARE COME SI USA LO STRUMENTO E LE SUE 
FINALITÀ FORMATIVE

RILEVAZIONE DEI DATI

ANALISI E CONFRONTI DEI DATI CON GLI INSEGNANTI 
CHE SONO STATI OSSERVATI IN UNA DIMENSIONE 
COLLEGIALE

MESSA IN DISCUSSIONE DELLA QUALITÀ DELLO 
STRUMENTO NO MODELLO ASSOLUTO E STATICO 

CONDIVISIONE DEGLI ASPETTI CRITICI E 
RIPROGETTAZIONE DI INTERVENTI DI 
MIGLIORAMENTO



Gli strumenti 
dell’educational 
evaluation:

Analisi della realtà scolastica

Condivisione degli indicatori

Riflessione sul metodo di 

rilevazione dei dati

Interpretazione collegiale dei dati

Riprogettazione della didattica



AREE DI INTERESSE ITEM

A. LE ROUTINES DELLA GIORNATA 
EDUCATIVA: PRASS DIDATTICHE 
DELL’INSEGNANTEI

Accoglienza dei bambini e dei loro familiari, circle
time di inizio giornata educativa, igiene personale, 
pranzo, riposo, ricongiungimento dei bambini con i 
familiari

B. PROMOZIONE DELLE COMPETENZE

B1 Linguistiche Linguaggio attivo e passivo tra i bambini, scambi 
verbali adulto/bambini, letture, parole

B2 Logico-matematiche-naturalistiche Logica e ragionamento; spazio, ordine e misura; 
natura, ambiente, ecosostenibilità

B3 Motorie Motricità fine, motricità globale, motricità ritmica

B4 Espressive Esperienze creative e pratico-manipolative; 
esperienze musicali; tecnologie, nuovi media e 
comunicazione

B5 Relazionali e sociali Qualità dell’interazione sociale tra bambini e 
insegnante, gioco spontaneo dei bambini; educazione 
alle differenze culturali; cittadinanza

C. SCELTE DI METODO 
DELL’INSEGNANTE

Individualizzazione, personalizzazione



Le origini: 
quale terreno di coltura?

Nasce da un progetto di RICERCA VALUTATIVA  intesa in senso FORMATIVO 
avendo come riferimento il lavoro del gruppo di ricerca pavese 

La valutazione è 

- Sia forma d’indagine

- che riflessione sulle pratiche educative degli attori coinvolti nella 
ricerca

Al fine di promuovere una progettualità sempre più partecipata e
pensata



valutare

restituire

riflettere

riprogettare

si caratterizza per 
un processo circolare 
costituito dalle 
seguenti azioni: 



La tensione trasformativa della 
ricerca valutativa formaztiva

«Più di ogni altro approccio di ricerca empirica, il
campo dell’educational evaluation research è quello
infatti che solleva con più immediata urgenza il
rapporto tra il pensiero e la prassi in quanto il
«valutatore» non si limita a descrivere il dato
presente, ma parte da un dato di realtà e procede
verso un’idea di qualità percepita come «migliore»,
rispetto alla quale il pensiero agisce per il
cambiamento del contesto attuale»

Vannini, I., & D'Ugo, R. (2011). Ripensare modelli e prassi di valutazione della
qualità nella scuola dell’infanzia. Una ricerca esplorativa nel campo della
«Formative Educational Evaluation». Journal of Educational, Cultural and
Psychological Studies (ECPS Journal), 2(4), 69-100.



Quali motivazioni alla base della 
scelta di un percorso di 
educational evaluation?

• voler avviare un processo di valutazione di AMBIENTI, 
COMPORTAMENTI, RELAZIONI in cui si collocano gli 
interventi educativi presi nella loro manifestazione 
quotidiana (routine)

• Voler delineare il profilo di ogni sezione e scuola 
basandosi su PARAMENTI CHIARAMENTE DEFINITI E 
CONDIVISI suddivisi in aree di interesse specifiche

• Voler incentivare una RIFLESSIONE CRITICA COSTANTE 
sulla progettazione didattica (azioni e contesto) da 
parte degli insegnanti



Aspetti 
metodologici 
del PraDISI

Paradigma quantitativo-sperimentale

Rating scale di 23 item divisi in 3 macro aree

Osservazione sistematica (guidata da 
obiettivi precisi, rivolta a un oggetto 
specifico, sostenuta da procedure e tecniche 
definite in anticipo, criteri di pertinenza, 
validità, affidabilità, trasferibilità)

Osservazione non partecipante (osservatore 
non coinvolto nel contesto)

Nel contesto naturale: ricerca sul campo in 
sezione dentro alla classe

Eterovalutazione ma anche autovutazione e 
peer observation

I risultati sono considerati come mete 
formative

Ricerca-fomazione



Cosa si osserva?
Le PRASSI DIDATTICHE e la loro  QUALITÀ

Si tratta di una variabile molto complessa che si trova 
intersecata ad altre variabili nel delineare la qualità complessiva 
di una scuola

Non si pretende dunque di esaurire la complessità della qualità 
educativa e didattica dei contesti scolastici 3-6 anni.

Si mira a focalizzare lo sguardo dell’osservatore sui modi che 
l’insegnate usa per condurre alcune procedure di insegnamento-
apprendimento concentrandosi in particolare sugli ambiti 
considerati fondamentali per il raggiungimento dei traguardi di 
sviluppo e per la promozione progressiva di competenze e abilità di 
base nei bambini



Perché le prassi 
didattiche?

1- nelle ricerche 
internazionali e nazionali 
sulla qualità dei risultati di 
apprendimento degli studenti 
e pratiche dell’insegnante in 
classe  costituiscono una 
variabile fondamentale da 
analizzare.

2- si vuole prendere distanza 
da un concetto di qualità 
dell’insegnamento inferibile, a 
posteriori, dal “successo” nei 
risultati degli apprendiemnti
negli allievi.



l’intenzione prioritaria è conoscere i processi che si 
svolgono dentro alla sezione, analizzarli e discuterli con 
gli insegnanti stessi che sono stati osservati proprio per 
evitare il rischio di parlare di qualità della didattica 
attraverso inferenze a posteriori

«Se è vero che una buona didattica deve portare a buoni
risultati nelle competenze degli allievi, vero però è anche che
la constatazione di tali risultati non consente di entrare nel
merito degli effettivi processi didattici che vengono
realizzati nelle classi.»

D'Ugo, R., & Vannini, I. (2014). Osservare le prassi didattiche nella scuola 
dell’infanzia. Il PraDISI come opportunità di formazione e sostegno della 
professionalità. ITALIAN JOURNAL OF EDUCATIONAL RESEARCH, (13), 99-116.



3 
intenzionalità 
pedagogiche

Dare razionalità e scientificità alle 
scelte didattiche rendendole 
oggetto di decisioni consapevoli e 
condivise

Mettere al centro il bambino 
garantendo il suo diritto 
all’educazione e all'apprendimento

Promuovere la professionalità 
docente conferendogli un 
contenuto forte



Obiettivi:

1. Valutare le prassi didattiche

ENTRARE ALL’INTERNO DEI 
PROCESSI DIDATTICI (nei contesti di 
scuola dell’infanzia 3-6 anni) AL 
FINE DI OSSERVARLI SULLA BASE DI 
SPECIFICI INDICATORI DI QUALITA 

2. Migliorare le prassi didattiche

3. Riprogettare le prassi didattiche

CONURRE GLI INSEGNANTI VERSO 
UNA MAGGIORE CONSAPEVOLEZZA 
E INTENZIONALITA’ PROGETTUALE 
PARTENDO DA DATI OSSERVATIVI 
RILEVATI IN MODO VALIDO E 
AFFIDABILE



idea di una valutazione 
formativa, volta 
primariamente al 

miglioramento della 
didattica attraverso 

l’individuazione di punti di 
criticità sui quali agire per 
progettare il cambiamento. 

Non si osserva per classificare 
o selezionare, bensì si osserva 
per disporre di dati validi che 

consentano di assumere 
decisioni in merito 

all’innovazione delle proposte 
didattiche

Dati rilevati in modo DIACRONICO
permettono di rendere conto dei 
progressi e degli sviluppi nel tempo



Portare innovazione

«Innovare non vuol dire, infatti, creare soluzioni dal nulla, ma
comporre in una linea coerente di comportamento elementi che
derivano dall’esperienza personale con altri che rappresentino
un repertorio già disponibile. È questo repertorio che deve essere
posto a disposizione degli insegnanti, nelle sue due fondamentali
componenti: la prima è costituita dei prodotti della ricerca nei
vari campi dell’educazione, l’altra dalla ricaduta conoscitiva che
deriva dall’attività d’insegnamento quando è sottoposta a una
verifica attenta che possa fare riferimento ai dati obiettivi»

(Vertecchi, 2012, p.168)

INNOVARE A PIÙ LIVELLI (MICRO MESO MACRO)



Valutare il reale in relazione all’ideale

Qualsiasi analisi valutativa sulla realtà 
implica sempre questioni di valore, ideali di 
qualità, che consentono una comparazione 
tra il reale osservato e il modello ideale

Qual è l’ideale di qualità a cui 

il PraDISI si riferisce?



Due questioni da chiarire:

1) A QUALE IDEA DI BUONA DIDATTICA SI FA
RIFERIMENTO?

2) QUALE TIPO DI INTERVENTO FORMATIVO IN
SERVIZIO SI IPOTIZZA ESSERE EFFICACE
OSSIA COME EFFETTIVAMENTE CAPACE DI
AGIRE SULLE PRATICHE PER ORIENTARLE
SEMPRE PIÙ VERSO L’IDEALE DI BUONA
DIDATTICA



1. Quale idea di qualità di buon insegnamento?

I livelli di “qualità” del PraDISI si ispirano a 

✓principi largamente condivisi relativi alle
dimensioni dello sviluppo dei bambini 3-6 anni 

✓curricoli ministeriali della scuola dell’infanzia 
(Orientamenti ‘91 e Indicazioni Nazionali per il 
curricolo 2007 e 2012) 

✓evidenze emerse durante molteplici osservazioni di 
prassi didattiche all’interno di scuole dell’infanzia 
riconosciute “di eccellenza” sul territorio 
bolognese



Due convinzioni di sfondo:

Scuola che si pone a salvaguardia della democrazia

Che significa 

Da una parte 
garantire equità

Dall’altra fare resistenza a 
una tendenza massificante

A. La scuola dell’infanzia come luogo educativo che organizza

contesti e attività utili ad accompagnare tutti i bambini

all’acquisizione delle competenze di base, osservando e rispettando

le specificità e i tempi di apprendimento di ognuno.



il PraDISI si propone anche l’OBIETTIVO di farsi garante di due 
strategie didattiche ritenute fondamentali per il 
raggiungimento del suo scopo  (Baldacci, 2002):

- INDIVIDUALIZZAZIONE = insieme di strategie didattiche che 
hanno lo scopo di garantire a tutti gli allievi il raggiungimento 
delle compenze fondamentali attraverso una diversificazione 
dei percorsi di insegnamento

- PERSONALIZZAZIONE = insieme di strategie didattiche che 
hanno lo scopo di assicurare a ogni allievo una propria forma 
di eccellenza cognitiva attraverso possibilità elettive di 
coltivare le proprie potenzialità intellettive

Promuovendo così 

- Uguaglianza delle opportunità formative

- Valorizzazione delle potenzialità individuali



B. L’insegnante in quanto professionista agisce in tale

contesto con intenzionalità didattica e competenza

metodologica, riflettendo in modo critico sulle proprie

scelte, analizzandole attraverso il confronto e ri-

progettandole nella dimensione della collegialità. Sa

riconoscere la valutazione formale come strumento utile

per la propria crescita professionale e per l’incremento

della qualità della propria scuola



2 MODELLI TEORICI
DI RIFERIMENTO PER 
UN INSEGNAMENTO
DI QUALITÀ 
(FENSTERMACHER & 
RICHARDSON, 2005)



cognitivismo

insegnamento centrato sul docente che conosce a fondo le 
strategie di apprendimento degli studenti e li guida 
intenzionalmente – osservandoli durante i processi didattici e 
fornendo loro feedback mirati – verso l’acquisizione di 
specifiche competenze, nei vari ambiti disciplinari (dei quali ha 
una profonda conoscenza) e all’interno di un ambiente 
motivante. Entro tale prospettiva, il PraDISI recupera anche 
alcuni aspetti caratterizzanti il modello di insegnamento di 
tipo comportamentista, quali in particolare: l’attenzione 
dell’insegnante a mantenere un buon clima di classe, 
favorevole all’apprendimento e alla motivazione di tutti gli 
alunni; la cura nel valutare progressivamente gli 
apprendimenti di ciascun alunno allo scopo di portare tutti al 
raggiungimento di buon livelli di competenza. Il PraDISI tende, 
in questo senso, a sostenere un approccio learning dependent
(Fenstermacher & Richardson, 2005) nell’ottica di una didattica 
di “responsabilità” nei confronti dei risultati di apprendimento 
degli allievi; e che, pur nella consapevolezza di non essere essa 
stessa l’unico fattore di efficacia dell’apprendimento, assume 
responsabilmente su di sé la necessità di progettare, valutare, 
rivedere le prassi didattiche nel tentativo costante di 
recuperare e portare tutti gli allievi all’apprendimento, senza 
lasciare indietro nessuno.



costruttivismo

insegnamento concepito come 
facilitazione dell’apprendimento, dove il 
docente diviene soprattutto colui che 
organizza l’ambiente e fornisce stimoli 
facilitando l’allievo nella costruzione 
autonoma delle proprie competenze. In 
questo modello, troviamo un insegnante 
attento soprattutto alle peculiarità 
dell’alunno, che vanno riconosciute e 
incentivate in modo mirato, senza 
preoccuparsi per il raggiungimento di 
specifici apprendimenti o competenze da 
parte di tutta la classe. I feedback 
dell’insegnante sono, in questa 
prospettiva, orientati soprattutto a 
mantenere il coinvolgimento attivo 
dell’allievo nella costruzione del proprio 
percorso di apprendimento.



Queste due prospettive portano a definire

-Prassi didattiche maggiormente cognitive 
based e individualizzate

-Passi maggiormente constructivist based
e personalizzate



All’interno di queste due prospettive
teoriche, il PraDISI definisce la propria
idea operativa di prassi didattiche di
qualità, articolandole attorno alle varie
aree di competenza (o campi di
esperienza) definite dalle indicazioni per il
curricolo della scuola dell’infanzia



IPC 2012 - Curricolo basato su 5 campi di esperienza 
che rappresentano i traguardi di competenze

IL SÉ E 

L’ALTRO

IL CORPO E IL 

MOVIMENTO

IMMAGINI, 

SUONI, 

COLORI

I DISCORSI E 

LE PAROLE

LA 

CONOSCENZA 

DEL MONDO



Si considerano le pratiche didattiche eccellenti 
se l’insegnante….

• REALIZZA ATTIVITA’ E PREDISPONE CONTESTI DIDATTICI 
INTENZIONALMENTE E COLLEGIALEMENTE CONDIVISI, SIA NELLE ATTIVITA’ 
DI SEZIONE SIA NELLE ROUTINE QUOTIDIANE

• PROMUOVE TRAGUARDI DI SVILUPO  DI COMPETENZE FONDAMENTALI

• DIVERSIFICA I CONTENUTI E LE SITUAZIONI DIDATTICHE ALL’INSEGNA DEI 
PRINCIPI DI INDIVIDUALIZZAZIONE E PERSONALIZZAZIONE  a seconda che 
si vogliano perseguire obiettivi fondamentali per tutti o che si voglia dare 
spazio a interessi e attitudini personali;

• PROMUOVE PROGETTI IN CONTINUITA’ CON LA SCUOLA PRIMARIA E CON IL 
SISTEMA FORMATIVO INTEGRATO

• UTILIZZA STRUMENTI DI OSSERVAZIONE PER REGOLARE LE PRASSI 
DIDATTICHE IN RISPOSTA AI BISOGNI EDUCATIVI DEI BAMBINI



Quale idea di 
qualità 
professionale?

L’INSEGNANTE VIENE OSSERVATO IN QUALITÀ DI

AGENTE DECISIONALE, CIOÈ COME COLUI CHE È

CHIAMATO A DECIDERE QUALI AZIONI COMPIERE

NELLE AZIONI DIDATTICHE , COME COLUI CHE

ASSUME DEI CRITERI IN BASE AI QUALI COMPIE

DELLE SCELTE

Cosa insegnare, cosa osservare, come 
valutare, cosa documentare ecc

Se ne indaga, quindi, la sua dimensione:

• conoscitiva

• metodologica

• comunicativa

• relazionale

• valutativa



2. Quale tipo di intervento formativo?

l’ipotesi del PraDISI è che attraverso un’osservazione 
eterodiretta o tra colleghi sia possibile agire sulla 
riflessività dell’insegnante e quindi sul cambiamento 
delle sue concezioni e delle sue  pratiche

= base di partenza per una riprogettazione utile al 
miglioramento.

Tale processo deve avvenire in una dimensione 
collegiale di gruppo in cui sia possibile stimolare una 
costruzione condivisa, negoziale e transazionale di 
nuove conoscenze e di presa di decisioni collettive.



In quanto strumento di valutazione 
formativa chiede due cose agli 
insegnanti:

➢ analizzare la distanza tra didattica 
reale e didattica ideale 

➢ riflettere sulle scelte didattiche e 
motivarle confrontandosi con un 
modello di riferimento 



Si vuole portare l’insegnante a costruire un profilo della propria 

didattica per poi condurlo verso una riflessione costante sulle 

proprie pratiche didattiche

In questo modo è possibile

• Migliorare le pratiche

• Accrescere il proprio sapere professionale

Si vuole portare l’insegnante verso un controllo più intelligente ed 

istruito delle proprie prassi includendo nella professionalità 

docente l’unità tra teoria e prassi che implica uno spostamento 

dalla conoscenza contemplativa alla conoscenza attiva: da una 

postura da spettatore (passiva) a quella dell’attore, impegnato 

attivamente nelle questioni educative 



vuole quindi innescare un processo di riconoscimento 

dell’IDENTITÀ dell’insegnante come PROFESSIONISTA: 

egli non si limita a prendere atto dei risultati (punteggio 
relativo al livello di qualità) ma li integra in un processo di 
riconoscimento della propria professionalità proprio a 
partire dall’immagine di sé che viene fornita dall’esterno

Ci si propone una finalità di EMANCIPAZIONE:

-Da un lato promuovere una nuova consapevolezza del 
proprio ruolo da parte degli insegnanti stessi (non più 
come funzionari ma come professionisti)

-Dall’altro innescare nella società una rinnovata 
considerazione di questa categoria professionale a cui è 
affidato un compito così importante per la formazione dei 
cittadini di domani



La scelta dell’osservazione per la rilevazione dei dati:

strumento imprescindibile per 
• favorire la consapevolezza delle proprie pratiche didattiche
• portare gli insegnanti all’interno del circolo vizioso del 
feedback

• incidere effettivamente sulle loro competenze professionali 
di pensiero sulla pratica 

> Trasformare una situazione di esperienza in una 
situazione pensata sottoposta ad indagine in quanto 
assume il carattere di problema da risolvere



Perché un’osservazione sistematica?

I dati rilevati in modo sistematico permettono 
all’insegnate una presa di distanza dall’azione e allo stesso 
tempo di attivare il pensiero critico



Tappe del percorso formativo 

1-Fase iniziale
Presentazione del percorso: obiettivi, metodologie e 

procedure

2-Fase intermedia (gennaio-maggio)
Ingresso nelle sezioni e rilevazione dei dati

3-Momento finale (giugno)
Restituzione e riprogettazione per il successivo anno 

scolastico

4-Momento di riflessione all’inizio dell’anno scolastico 
per avviare la nuova progettazione e il nuovo 

monitoraggio







Per orientare e accompagnare gli insegnanti nel 
loro percorso di riflessione sono state pensate le 
schede tecniche

- I valori della mia professione: si chiede di mettere in 
ordine di importanza le pratiche didattiche elencate 
dandone motivazione e confrontandosi con i colleghi

- Le schede di percorso: si chiede di riflettere sui 
processi di insegnamento e apprendimento 
individuandone punti di forza e criticità in relazione a 
ciascun campo di esperienza

- Le competenze che mi rappresentano: si chiede 
all’insegnante di descrivere quelle che considera le 
proprie competenze più solide e ai colleghi di 
riconoscerle negli altri



I valori della mia professsione



Le schede di percorso



Le competenze che mi rappresentano



Triade: osservatore-insegnanti-pedagogista



SWOT: analisi dei punti di forza (strenghts) dei 
punti deboli (weaknesses) e delle opportunità e 
dei rischi futuri (opportunities, threats) 



La paura del 
giudizio

La valutazione delle proprie prassi 
didattiche può generare negli 
insegnanti la consapevolezza di un 
possibile miglioramento della 
propria professionalità, ma anche 
un sentimento di timore e un senso 
diffidenza 

Per provare ad arginarli, sembra 
necessario assumere (e farla 
assumere anche agli insegnanti) la 
sfida della qualità attribuendole il 
chiaro ruolo di «principio regolatore 
della propria azione professionale, 
riconoscendola non tanto come 
richiesta del sistema sociale, bensì 
come tensione originaria dell’azione 
pedagogica verso lo sviluppo del 
potenziale umano e la riflessione 
critica sull’atto educativo»



Potenzialità 
del PraDISI

1. L ’opportunità per gli insegnanti di decentrarsi e di 
agire (guidati dai dati emersi da questi strumenti) 
una riflessione collegiale all’interno delle scuole; 

2. la messa in crisi di un’autovalutazione “solitaria”, 
molto importante, indubbiamente, nei plurimi 
contesti scolastici, ma sempre più bisognosa di una 
rigorosa eterovalutazione che sappia adeguatamente 
affiancarla; 

3. l’esigenza, nondimeno, di “entrare” 
dettagliatamente nel merito delle prassi didattiche 
per poter assumere decisioni consapevoli di 
riprogettazione e miglioramento della didattica 
stessa all’interno delle scuole, con il supporto di 
formazione in servizio di cui oggi più che mai gli 
insegnanti necessitano; 

4. la necessità di una eterovalutazione che non “cade 
dall’alto” e lascia soli gli insegnanti e le scuole 
nell’analisi e interpretazione dei dati, ma che si fa 
supporto e accompagnamento ai loro processi di 
riflessione e di riprogettazione. Tutto ciò con 
l’obiettivo principale di investire per il miglioramento 
della qualità dei contesti e della didattica delle 
scuole del nostro sistema scolastico, e non per la loro 
classificazione in base ai meri risultati conseguiti.



Come è 
strutturata la 
scala

23 item suddivisi in 3 macro aree 

• A. Le routine della giornata educiva; 

• B. La promozione delle competenze; 

• C. Le scelte di metodo più generali 
dell’insegnante

A cui corrispondono precisi indicatori e 
descrittori relativi all’agire 
dell’insegnante (situazione A, B, C)

Nella versione 2013/14, lo strumento è 
stato costituito da 25 item. Sono infatti 
stati aggiunti due item specificamente 
dedicati alle prassi didattiche che 
avvicinano, in modo ludico, i bambini 
alle future abilità di lettura e di 
scrittura



COME SI TRADUCONO LE 
IDEE DI QUALITÀ IN 
AZIONI CONCRETE AGITE
DA PARTE 
DELL’INSEGNANTE E 
QUINDI OSSERVABILI?

ATTRAVERSO INDICATORI 
E DESCRITTORI



La domanda chiave che guida l’osservazione è la seguente:

quali saperi e strategie mette in campo 
l’insegnante in sezione per gestire i processi di 
insegnamento-apprendimento e promuovere in 

modo equo una buona padronanza di abilità 
fondamentali per ogni bambino?



In risposta a questa domanda sono stati costruiti i vari 
indicatori e i relativi descrittori, in seguito collocati 
all’interno di una struttura ripartita sulle due principali 
aree di attività che vengono svolte dall’insegnante nella 
scuola dell’infanzia: le cure di routine e le attività 
specificamente volte alla promozione di competenze nei 
vari campi di esperienza

Oltre a questi due gruppi di item vi sono due ulteriori 
indicatori che focalizzano lo sguardo dell’osservatore su 
aspetti trasversali di metodo didattico, rilevano la 
presenza di un’attenzione metodologica volta 
all’individualizzazione e alla personalizzazione dei 
processi di insegnamento-apprendimento



AREE DI INTERESSE ITEM

A. LE ROUTINES DELLA GIORNATA 
EDUCATIVA: PRASS DIDATTICHE 
DELL’INSEGNANTEI

Accoglienza dei bambini e dei loro familiari, circle
time di inizio giornata educativa, igiene personale, 
pranzo, riposo, ricongiungimento dei bambini con i 
familiari

B. PROMOZIONE DELLE COMPETENZE

B1 Linguistiche Linguaggio attivo e passivo tra i bambini, scambi 
verbali adulto/bambini, letture, parole

B2 Logico-matematiche-naturalistiche Logica e ragionamento; spazio, ordine e misura; 
natura, ambiente, ecosostenibilità

B3 Motorie Motricità fine, motricità globale, motricità ritmica

B4 Espressive Esperienze creative e pratico-manipolative; 
esperienze musicali; tecnologie, nuovi media e 
comunicazione

B5 Relazionali e sociali Qualità dell’interazione sociale tra bambini e 
insegnante, gioco spontaneo dei bambini; educazione 
alle differenze culturali; cittadinanza

C. SCELTE DI METODO 
DELL’INSEGNANTE

Individualizzazione, personalizzazione



Gli item identificano concrete situazioni di insegnamento

delineate sulla base di alcune idee di qualità delle prassi

didattiche della scuola dell’infanzia

Ciascun item presenta 3 descrittori espliciti relativi

all’agire dell’insegnante

micro-situazioni “esemplari”, in cui sono inserite due o

tre modalità comportamentali ed elementi contestuali

tra loro coerenti e rispondenti a livelli di qualità

minima, buona, eccellente (in relazione alle idee di

qualità esplicitate per l’intero strumento).



Ai livelli di qualità corrispondono dei punteggi massimi (10, 30 e

50) che devono essere assegnati solo quando le situazioni

didattiche descritte sono pienamente soddisfatte (nello

specifico, per ogni descrittore occorre osservare la presenza di

almeno due categorie comportamentali e, se ne manca una (o

più), altrimenti si deve assegnare il punteggio corrispondente

inferiore (0, 20, 40)

La differenza tra il punteggio raggiunto e l’eccellenza 

rappresenta lo scarto tra le pratiche reali e quelle ideali



Qualità delle pratiche didattiche
Sintetizzando in modo operativo gli elementi principali della qualità della 
didattica così come sono descritti dai 23 indicatori potremmo affermare 
che prassi didattiche sono eccellenti quando….

1- danno evidenza di una progettazione intenzionale e collegiale da parte 
degli insegnanti della sezione

2- si svolgono all’interno di un contesto educativo pensato, motivante, 
ricco di stimoli adeguati all’età dei bambinie ai molteplici bisogni 
formativi che generalmente si possono incontrare nei contesti tre-sei anni

3- stimolano periodicamente e ciclicamente le abilità dei bambini in tutti 
i campi di esperienza indicati nelle IPC, sfruttando sia i momenti della vita 
scolastica quotidiana sia i momenti specificatamente dedicati. E dando 
spazio sia a percorsi didattici con una prevalenza disciplinare, sia a 
percorsi didattici di tipo multi- e inter- disciplinari



4- sostengono e guidano i bambini verso nuovi apprendimenti e scoperte, in tutti i 
campi di esperienza

sia mediante occasioni di individualizzazione (con prevalenza di direttività 
dell’insegnante verso obiettivi di apprendimento specifici). In questo caso 
l’insegnante: 
• esplicita gli obiettivi di apprendimento ai bambini; 
• motiva all’apprendimento; 
• diversifica i percorsi, i materiali, le situazioni; 
• usa momenti ludici per fare valutazione formativa; 
• predispone attività di recupero e sostegno
sia mediante occasioni di personalizzazione (con prevalenza di un insegnante 
facilitatore e organizzatore dell’ambiente). In questo caso l’insegnante:
▪ è attento alle specifiche attitudini e interessi dei bambini; 
▪ stimola la creatività di ciascun bambino e ne valorizza l’impegno; 
▪ stimola ciascun bambino a costruire in autonomia alcune competenze in base 

ai propri interessi

5- fanno uso dell’osservazione sistematica del comportamento dei bambini 
durante la didattica, come strumento di valutazione formativa nel caso della 
didattica individualizzata e come strumento di conoscenza degli interessi e dei 
bisogni di ciascun bambino nei percorsi di personalizzazione.



TRADURRE
L’IDEALE IN 
CATEGORIE DI 
COMPORTAMENTO
REALI OSSERVABILI



Ipotesi teorica della qualità 
delle pratiche didattiche

Ipotesi operativa

Aree di interesse

indicatori

descrittori

Concetto astratto

REALTÀ OSSERVABILE E MISURABILE



PRIMO ESEMPIO



PRIMO CAMPO 
D’ESPERIENZA:

Il sé e l’altro

PROMUOVERE COMPETENZE 
CHE METTANO I BAMBINI 
NELLE CONDIZIONI DI 
AFFRONTARE LE PRIME 
GRANDI DOMANDE, IL SENSO 
MORALE, IL VIVERE INSIEME









ITEM 1

ACCOGLIENZA DEI 
BAMBINI E DEI 
LORO GENITORI
Con i tre descrittori



SECONDO ESEMPIO



Tutti gli item della sottoarea B5 Promozione delle competenze relazionali e 
sociali fanno riferimento al primo campo d’esperienza





ITEM 19

GIOCO SPONTANEO 
DEI BAMBINI



PRINCIPI TRASVERSALI
DI INDIVIDUALIZZAZIONE
E PERSONALIZZAZIONE





ITEM 22

INDIVIDUALIZZAZIONE



ITEM 23

PERSONALIZZAZIONE



ITEM 8B

PAROLE
Tra gli indicatori area B1 
promozione delle 
competenze linguistiche





QUARTO CAMPOO 
D’ESPERIENZA:

I discorsi e 
le parole

PROMUOVERE 
ATTRAVERSO I DISCORSI 
E LE PAROLE, LA 
COMUNICAZIONE, LA 
LINGUA, LA CULTURA
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